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Nunzi emotivi. Una prima valutazione di dispacci 
dei nunzi mandati alla Confederazione polacco-lituana  
dal punto di vista della storia delle emozioni

Introduzione

Con la “svolta emotiva” negli ultimi anni sono apparse numerose pubblicazioni de-
dicate alla storia delle emozioni, inclusi diversi compendi, tra cui quelli relativi alla 
prima età moderna1. Un interesse simile si è anche dimostrato nell’ambito della sto-
ria diplomatica. In particolare, la pratica diplomatica, una volta percepita soprattutto 
come un’attività totalmente basata su un raggionamento “freddo” e privo di qualsi-
asi componente emotiva, cominciò ad essere descritta ed analizzata nel contesto di 
emozioni vissute o manifestate da attori che la svolgevano2. Pur con una dinamica 
meno forte rispetto alle epoche posteriori, diverse pubblicazioni recenti hanno aper-
to la strada allo studio della problematica emotiva nella diplomazia dell’antico regi-
me. Vale la pena quindi ricordare che Isabella Lazzarini – riflettendo sul ruolo delle 
emozioni nell’Italia del tardo Medioevo e del primo Rinascimento – ha annoverato 
l’emozione (emotion) tra le due strategie discursive utilizzate dai diplomatici del tem-
po, contrapponendola a un raggionamento argomentativo (argument)3. Negli ultimi 
anni alcune correnti della diplomazia della prima età moderna sono state definite da 
Emmanuel Lemée come “diplomazia emotiva” (emotional diplomacy)4, mentre Victor 
Fernández Fernández ha proposto di utilizzare il termine di “emozionologia diploma-
tica” (diplomatic emotionology) per lo studio delle pratiche diplomatiche nel periodo 

1  J. Plamper, The History of Emotions. An Introduction, Oxford 2015; B. Rosenwein, Generations 
of Feeling: A History of Emotions, 600–1700, Cambridge 2016; The Routledge History of Emotions 
in Europe, 1100–1700, ed. by S. Broomhall, A. Lynch, Abingdon 2020; Early Modern Emotions: 
An Introduction, ed. by S. Broomhall, New York 2017.
2  La stessa osservazione riguarda l’interesse per le emozioni suscitato nell’ambito dello studio 
di relazioni internazionali. Cfr. Researching Emotions in International Relations. Methodologi-
cal Perspectives on the Emotional Turn, ed. by M. Clément, E. Sangar, Berlin 2017.
3  I. Lazzarini, Communication and Conflict. Italian Diplomacy in the Early Renaissance, 1350–
1520, Oxford 2015, 215.
4  E. Lemée, Harnessing Anger and Shame: Emotional Diplomacy in Early Modern Context,  
 “Diplomatica: A Journal of Diplomacy and Society” 3/1 (2021), 1–22.
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del nostro interesse5. Molto recentemente, un articolo scritto da Philippa Woodcock 
e Hannes Ziegler ha sommato lo stato di ricerca in riguardo a varie discussioni finora 
svolte, relative allo studio su emozioni diplomatiche della prima modernità6.

I lavori sono dunque in corso e al presente – vista la loro puntualità – non paiono 
ancora essere in grado di offrire un quadro complessivo dell’area d’interesse, soprat-
tutto dal punto di vista metodologico. Prima di tutto, una delle più importanti dif-
ficoltà in questo ambito è quella che riguarda le stesse definizioni di concetti quali  
 “emozioni”, “affetti”, “passioni”, “sentimenti”, “sensazioni” ecc., e le differenze attribuite 
a questi7. Seguono poi diverse altre sfide: un primo catalogo di questioni importanti 
da risolvere nel campo della politica estera è stato formulato da Emma Hutchinson 
e Roland Bleiker8. Gli studiosi notano l’esistenza di diversi approcci relativi alla per-
cezione delle emozioni; queste vengono viste, dunque, come “forma di conoscenza 
e pensiero valutativo”9 (secondo l’approccio cognitivo) o come mere reazioni del cor-
po prive di un componente riflettivo (così vorrebbe l’approccio affettivo). In più, la 
riflessione sul modo in cui le emozioni possono essere descritte come collettive o so-
ciali – oppure addirittura diventare politicamente rilevanti – rimane di particolare 
importanza per il loro studio nelle prassi diplomatica e di politica estera10. Finalmente, 
Hutchinson e Bleiker sottolineano la specificità della ricerca sulle emozioni in quelle 
aree che va limitata solo alla loro percezione ed espressione dal momento che “tutto 
quello che si può capire è il modo in cui le emozioni vengono espresse e comunicate; 
se questo avviene attraverso il tatto, i gesti, la parola, i suoni o le immagini”11.

Le osservazioni di ambedue gli studiosi – pur concernenti piuttosto la politica este-
ra contemporanea – possono essere applicate anche alla ricerca storica. Va aggiunto – 

5  V. Fernández Fernández, Guzmán de Silva and Elizabeth I: A Diplomacy of Emotion, “Sederi: 
Yearbook of the Spanish and Portuguese Society for English Renaissance Studies” 32 (2022), 
67–86.
6  P. Woodcock, H. Ziegler, Emotions in Early Modern Diplomacy, w/in: Early Modern Europe-
an Diplomacy. A Handbook, ed. by D. Goetze, L. Oetzel, Berlin 2024, 763–780.
7  R. Boddice, The History of Emotions, Manchester 2018, 41–58. In più, come osserva giusta-
mente I. Lazzarini, lo stesso concetto di emozione, essendo a sua volta un termine sufficiente-
mente generico da poter contenere in sé tutte le definizioni degli stati affettivi, poteva variare 
con il tempo, come anche cambiavano le stesse parole che li esprimevano. Si veda The Words of 
Emotion: Political Language and Discursive Resources in Lorenzo de Medici’s Lettere (1468–1492), 
w/in: Emotions, Passions and Power in Renaissance Italy, ed. by F. Ricciardelli, A. Zorzi, Am-
sterdam 2015, 99.
8  E. Hutchinson, R. Bleiker, Theorizing Emotions in World Politics, “International Theory” 6/3 
(2014), 491–514. Parzialmente riprese – e nello stesso tempo sviluppate – sono le proposte me-
todologiche di ambedue gli autori in un altro loro contributo: Methods and Methodologies for 
the Study of Emotions in World Politics, w/in: Researching Emotions, 325–342.
9  Ead., Theorizing Emotions, 496: “Form of knowledge and evaluative thought”.
10  Ibid., 495–496, 500.
11  Ibid., 505: “All one can understand is the manner in which emotions are expressed and com-
municated; whether this is done through touch, gestures, speech, sounds, or images”.
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come osservano, a loro volta, Woodcock e Ziegler – che ogni studio di emozioni in 
diplomazia deve partire dal presupposto che queste hanno un carattere sociale e quin-
di possono essere interpretate secondo un codice di comportamento accettato da una 
certa comunità e – in conseguenza – studiate in un ben definito contesto storico-cul-
turale12. Ne segue, infatti, come i due studiosi giustamente osservano, che lo studio 
delle emozioni in diplomazia della prima età moderna debba servire non soltanto 
a  studiare le emozioni d’epoca, ma piuttosto ad arrichire la nostra conoscenza del 
funzionamento della diplomazia del tempo13.

Viste tutte le summenzionate difficoltà metodologiche e concettuali – e consideran-
do anche i limiti dello spazio – non si intende proporre qui un nuovo approccio allo 
studio di emozioni in un contesto storico oppure condurre una discussione esaustiva 
sulle questioni metodologiche rilevanti. Questo contributo parte infatti dal presuppo-
sto che non è necessario “studiare emozioni di per sé – ossia i reali fenomeni biologici 
che agiscono su corpi umani – per caprine la potenza e l’efficacia”14. È una premessa 
simile a quella su cui è basato lo studio di memoria sociale (collettiva, culturale) – 
a prescindere dai processi cognitivi di un individuo. Lo scopo di quest’articolo sarà 
invece quello di presentare alcune riflessioni sul ruolo delle emozioni della prima età 
moderna, in quanto percepibile dalla prospettiva della diplomazia papale  – finora 
del tutto ignorata da questo punto di vista  – come anche di individuare la specifi-
cità dell’uso di emozioni nelle pratiche di quel servizio diplomatico. Quest’obiettivo 
sarà raggiunto tramite una prima valutazione del componente emotivo presente nella 
corrispondenza lasciata dai nunzi mandati alla Confederazione polacco-lituana nel 
primo Seicento: Antonio Santa Croce (nunzio dal 1627 al 1630) e Onorato Visconti 
(1630–1636)15.

12  P. Woodcock, H. Ziegler, Emotions, 765. Nell’ambito delle relazioni internazionali questo 
approccio viene chiamato sociocostruttivista, cfr. S. Koschut, Speaking from the Heart: Emotion 
Discourse Analysis in International Relations, w/in: Researching Emotions, 278.
13  P. Woodcock, H. Ziegler, Emotions, 769: “Research into the role of emotions in early mod-
ern diplomacy is not simply a fashionable exercise but is able to reveal something about the 
workings of diplomacy we did not previously know”.
14  M. Delori, A Plea for a Discursive Approach to Emotions: The Example of the French Airmen’s 
Relation to Violence, w/in: Researching Emotions, 130: “One does not need to study emotions 
per se – i.e. the actual biological phenomena which move human bodies – to understand their 
power and effectiveness”.
15  Sul nunzio Antonio Santa Croce (il suo cognome viene talvolta riportato come “Santa
croce”) si veda A. Tanturri, Santacroce, Antonio, w/in: dbi 90 (2017); su Onorato Visconti cfr. 
A. Boccolini, Visconti, Onorato, w/in: dbi 99 (2020); Z. Sułowska, Działalność nuncjusza Vi-
scontiego w Polsce (1630–1635), “Roczniki Humanistyczne” 9/4 (1960), 31–99; H. Litwin, Chwała 
Północy. Rzeczpospolita w polityce Stolicy Apostolskiej 1598–1648, Warszawa 2018, 218–239. Per 
un contesto politico generale di ambedue le nunziature si veda P. Duda, Krzyż i karabela. Po-
lityka zagraniczna Rzeczypospolitej Obojga Narodów w ocenie dyplomacji papieskiej w  latach 
1623–1635, Katowice 2019.



294  Piotr Chmiel

Un diplomatico premoderno nel mondo di emozioni

La ricerca sul contesto emotivo della diplomazia della prima età moderna svolta fino 
al presente ha portato – grosso modo – ad alcune conclusioni generali. Un consenso 
comune riguarda l’onnipresenza di emozioni – o forse, formulandolo in un modo più 
preciso: di espressioni emotive – nella documentazione diplomatica dell’epoca. Non 
dovrebbe dunque sorprendere che Woodcock e Ziegler sottolineano che uno storico 
debba accettare che la presenza delle emozioni

sia altrettanto importante degli elementi più concreti (vale a dire persone, luoghi ed 
eventi) tradizionalmente considerati nella storia diplomatica e che, inoltre, tendono 
a offrire spunti che non potrebbero essere acquisiti altrimenti16.

La seconda conclusione – già accennata – concerne l’aspetto sociale delle emozioni. 
Utilizzando l’idea di Barbara Rosenwein, si può, sempre in riferimento al mondo della 
prima età moderna, parlare di una “comunità emotiva” (emotional community) creata 
dalle persone che condivisero la stessa espressione e comprensione di emozioni17. In 
questo contesto risulta altrettanto importante il concetto di “emozionologia” (emotio-
nology) introdotto da Peter e Carol Stearns, i quali lo usano per descrivere gli standard 
emotivi collettivi – o piuttosto della loro espressione – di una determinata società18. 
Bisogna, tuttavia, ribadire che l’attività emotiva di un diplomatico vada valutata su 
uno sfondo più ampio del modello di comportatemento prescritto ai rappresentanti 
dei principi dell’epoca: quella di un honnête homme. Infatti, in luce ai trattati (ma
nuali) destinati ai diplomatici del tempo, quegli dovevano dimostrare un autocontrol-
lo perfetto delle loro emozioni19. In più, secondo Woodcock e Ziegler, ci si aspettava 
generalmente che i diplomatici seguissero il modo di comportamento prefissato dai 
loro principi20.

Pare inoltre che nella realtà della prima età moderna quel contesto sociale dell’u-
so di espressioni emotive era percepito con un’intensità ancora maggiore che oggi. 
Le pratiche diplomatiche dell’epoca erano fortemente radicate in un contesto sociale 

16  P. Woodcock, H. Ziegler, Emotions, 766.
17  B. Rosenwein, Generations, 3–10.
18  P.N. Stearns, C.Z. Stearns, Emotionology: Clarifying the History of Emotions and Emotional 
Standards, “The American Historical Review” 90/4 (1985), 813.
19  E. Lemée, Harnessing Anger and Shame, 4. Sui manuali per diplomatici si vedano soprattut-
to le pubblicazioni di D. Fedele, inclusa quella più recente: Configuring Diplomatic Office and 
Activity: The Literature on the Ambassador, w/in: Early Modern European Diplomacy, 87–102 
(e la letteratura ivi riferita), nonché il volume De l’ambassadeur: Les écrits relatifs à l’ambassa-
deur et à l’art de négocier du Moyen Âge au début du xixe siècle, éd. S. Andretta, S. Péquignot, 
J.C. Waquet, Rome 2015. Per il contesto polacco-lituano si veda anche M.E. Nowakowski, Am-
basador na rozdrożu: świat wartości w poradnikach dyplomatycznych Pierwszej Rzeczypospolitej 
oraz ich europejski kontekst, Lublin 2023.
20  P. Woodcock, H. Ziegler, Emotions, 773.
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chiamato da Lucien Bély la “società dei principi”21. In quel contesto diversi elementi, 
tra cui soprattutto il linguaggio e il cerimoniale, servirono a stimolare una percezione 
secondo la quale i principi formassero una famiglia caratterizzata dall’affetto recipro-
co. Non dovrebbe dunque sorprendere che i monarchi si rivolgevano gli uni ad altri 
facendo un riferimento a un “amore paterno” o ad altre manifestazioni del lingauggio 
emotivo caratteristico per le relazioni familiari. Secondo Woodcock e Ziegler, questo 
fenomeno non va trattato soltanto come una mera retorica, ma acquisisce un valore 
particolare, sostituendo la mancanza di un rapporto diretto e personale22. Similmente, 
vista la mancanza di incontri personali tra principi all’epoca, quelli dovevano conta-
re – in una misura molto maggiore di quanto avvenga al presente – sulla percezione di 
un’emozione della loro controparte da parte del legato e della loro descrizione inclusa 
in un dispaccio o altro documento diplomatico. Di conseguenza, “le manifestazioni 
emotive, almeno quelle provenienti dai sovrani, erano nel contesto della prima età 
moderna segnali più forti e credibili di quanto lo siano oggi”23, data la piena identifi-
cazione di quelle figure – almeno nelle monarchie – con i propri stati24.

Oltre alla funzione sociale un’espressione delle emozioni può servire da un atto 
performativo. Questo è di notevole importanza nella diplomazia che è stata sempre 
basata su gesti, rituali ed ostentazione. Gli storici hanno sottolineato il ruolo perfor-
mativo delle emozioni in quanto la loro espressione era destinata a causare un certo 
effetto alla controparte in negoziazioni dello stato (corte) ricevente o ai rappresentanti 
di altri principi, soprattutto nel contesto di un conflitto relativo alle questioni di pre-
cedenza o protocollo. Parlando in termini più generali si può addirittura arrivare al 
concetto di una “grammatica comune di emozioni”, condivisa dalla società europea 
della prima età moderna; quella grammatica ha consentito ai diplomatici “l’uso di 
queste emozioni per trasmettere un messaggio politico o diplomatico”25 e quindi stru-
mentalizzarle per condurre una vera e propria diplomazia emotiva.

Tuttavia, l’idea della diplomazia emotiva dovrebbe essere soggetta ad alcune riserve, 
soprattutto se considerata attraverso il prisma della posizione paritaria di entrambe 
le parti – del sovrano e dell’inviato. Come giustamente osserva Lemée, “l’esibizione 
publica di emozioni, soprattutto violente, era più facilmente consentita a coloro che 
occupavano le alte sfere della società”26. Ricorrere alle emozioni era dunque per un 

21  L. Bély, La société des princes. xvie–xviiie siècle, Paris 1999.
22  P. Woodcock, H. Ziegler, Emotions, 770–771.
23  E. Lemée, Harnessing Anger and Shame, 6: “Emotional displays, at least those coming from 
sovereigns, were in the early modern context stronger and more credible signals than they are 
today”.
24  Ibid., 14.
25  Ibid., 10: “Early modern European people shared a common grammar of emotions, which 
in turn enabled the use of these emotions to convey a political or diplomatic message”.
26  Ibid., 5: “The public display of emotion, especially a violent one, was more easily permitted 
to those occupying the upper echelons of society”.



296  Piotr Chmiel

ambasciatore “più difficile, più pericoloso per la loro carriera, con maggiori probabi-
lità di fallire, e più costoso per loro in ogni senso di quanto lo fosse per i sovrani”27. In 
conseguenza, secondo i manuali diplomatici dell’epoca “l’inviato doveva astenersi da 
ogni sfogo”28; e se si fosse comportato diversamente, poteva perdere la propria credi-
bilità e quindi mettere a repentaglio il prestigio del sovrano mandante29.

D’altro canto bisogna ribadire che le condizioni menzionate non impedirono gli 
inviati di praticare efficientemente la diplomazia emotiva. Tuttavia, usando le parole 
di Woodcock e Ziegler, “essere ambasciatori richiedeva molta resilienza”30, causando 
diverse difficoltà per gli inviati dell’epoca – e in conseguenza per gli storici al presente. 
Tuttavia, queste complicazioni per la ricerca sull’uso di emozioni nella diplomazia del 
tempo non fanno altro che confermare la necessità di svilupparne gli studi.

Nunzio come osservatore di emozioni

Va osservato che la corrispodenza dei nunzi mandati in Polonia-Lituania abbonda in 
parole di valore emotivo. Sarà utile citare qua in extenso qualche esempio che dimostri 
la densità emotiva di documenti spediti dai nunzi a Roma:
(es. n. 1)

E quella Nobiltà gli [a Ladislao] è straordinariamente affettionatissima. È stato sem-
pre con esquisita diligenza allevato sotto severa disciplina per cura particolare del 
Padre, quale molto riverisce e teme. È avido di gloria et desideroso d’impiegarsi in 
carichi di guerra. Ma perché il Re [Sigismondo], per certe sue ragioni politiche, fattesi 
continuamente maggiori per la cresciuta età di esso Prencipe, non ha voluto in ciò 
compiacergli, si stima passar tra loro certi secreti disgusti, che posson’ esser’ anco 
fomentati dalla gelosia nel negotio della successione, per gli pensieri che possa haver 
la Regina [Costanza] a favore del suo primogenito, il Prencipe Casimiro31.

(es. n. 2)
Debbo anco soggiungerle che nell’ultima audienza havuta dalla Ser.ma Regina, stan-
dosi in proposito delle guerre di Prussia e ricordandole io l’affetto, con cui la Santità 
di Nostro Signore sta di continuo desiderando e pregando ogni prospero successo 
alla Maestà del Re in guerra sì giusta e sì pia, ai segni che Sua Maestà diede di sentir 
ciò con estremo piacere, aggiunse che desiderava che Sua Beatitudine mandasse al 

27  Ibid., 6: “It was certainly more difficult, more dangerous to their careers, more likely to fail, 
and more costly to them in every way than it was to sovereigns”.
28  Ibid., 7: “The envoy was to refrain from any unseemly outbursts”.
29  Ibid., 8, 21.
30  P. Woodcock, H. Ziegler, Emotions, 776: “To be an ambassador required great emotional 
resilience”.
31  “Breve relatione dello Stato del Regno di Polonia a Monsignor Ill.mo Nuntio di Sua Santità 
nel 1630”, w/in: anp xxiv/1, n. 18, 19. Il grasssetto, le aggiunte tra parentesi quadre e le ommis-
sioni in tutto l’articolo sono dell’autore.
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Ser.mo Re et a tutto l’essercito la sua santa benedittione, acciò potesse con più vigore 
et fiducia tollerare le fatiche e proseguire le imprese. Il che espresse con sentimento 
vivo et efficace32.

Da brani citati risulta chiaro che la presenza di espressioni emotive nelle lettere del 
nunzio Santa Croce riguarda sia la caratteristica del futuro monarca o di attitudini 
sociali sia le descrizioni del comportamento del monarca durante le udienze concesse 
al nunzio. Il dizionario emotivo delle espressioni usate dal nunzio Santa Croce è carat-
terizato soprattutto da “gusto”, “affetto” o “affettione” e “allegrezza”, presenti in diversi 
luoghi nella sua corrispondenza33.

Se messi a confronto con documenti creati in altri milieux dell’epoca, i documenti 
redatti dai nunzi si differenziano per una certa specificità. Come evidenziato da Koller, 
era tipico nell’epoca che “l’accento fu posto sull’idea del papato come autorità al di 
sopra dei partiti, con il papa che fungeva da padre comune”34. Non dovrebbe dunque 
meravigliare che le lettere in questione rivelano un posto importante nel linguaggio 
emotivo dei nunzi occupato da un “amore paterno” o “affetto paterno”, dimostrato dal 
pontefice verso altri principi a cui un nunzio venisse mandato, o i quali egli stesse per 
incontrare sulla strada per il paese della propria missione. Così anche Santa Croce 
non mancò “di rappresentar anco in voce il paterno e sant’amore che Sua Beatitudine 
[Urbano viii]” portava verso la Casa medicea, ricambiato “con efficaci et affettuose 
espressioni di riverenza verso la Santità Sua”35. Similmente, il nunzio assicurò Vincen-
zo ii Gonzaga “della paterna e buona volontà di Nostro Signore verso Sua Altezza”36. 
La medesima percezione delle emozioni ufficialmente provate dal pontefice verso 
il figlio del re Sigismondo iii venne anche confermata dalla corrispodenza inviata 
in direzione opposta: nel 1628 il cardinal Francesco Barberini informò Santa Croce 
che “la Santità del Nostro Signore conserva[va] tuttavia verso il Serenissimo Principe 
Vladislao l’affetto suo paterno”37. Il “paterno affetto” viene altresì evocato dal nun-
zio Visconti nella sua lettera a Ferdinando ii; non sorprende che quest’espressione 

32  Lettera di Antonio Santa Croce a  Francesco Barberini, Varsavia 21 viii 1627, w/in: 
anp xxiii/1, n. 66, 70.
33  Per esempio “Dimostratione di particolar gusto et affetto” (lettera di A. Santa Croce a F. Bar-
berini, Firenze 3 v 1627, w/in: anp xxiii/1, n. 17, 20); “Con gusto e con allegra faccia” (lettera di 
A. Santa Croce a F. Barberini, Varsavia 25 vii 1627, ibid., n. 54, 59).
34  A. Koller, Representing Spiritual and Secular Interests: The Development of Papal Diplomacy, 
w/in: Early Modern European Diplomacy, 154: “Emphasis was placed on the idea of the papacy 
as an authority above the parties, with the pope acting as a common father”. Sull’idea del papa 
come “padre comune” si veda D. Gregorowicz, Tiara w grze o koronę. Stolica Apostolska wobec 
wolnych elekcji w Rzeczypospolitej Obojga Narodów w drugiej połowie xvi wieku, Kraków 2019, 
95–101.
35  Lettera di A. Santa Croce a F. Barberini, Firenze 3 v 1627, w/in: anp xxiii/1, n. 17, 21.
36  Lettera di A. Santa Croce a F. Barberini, Verona 12 v 1627, ibid., n. 19, 24.
37  Lettera di F. Barberini ad A. Santa Croce, Roma 9 ix 1628, w/in: anp xxiii/2, n. 346, 34.
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è accompagnata dalla “stima” papale per lo “zelo” religioso dell’imperatore38. Infatti, 
non è l’unico luogo dove l’“affetto” viene giustapposto alla “divozione”, mostrando 
così nello stesso tempo una vicinanza semantica del linguaggio affettivo e quello re-
lativo alla pratica religiosa negli scritti creati dai nunzi39. Finalmente, il mancamen-
to di un’appropriata temperatura emotiva nelle relazioni tra il re Sigismondo iii e il 
papa Urbano viii è presentata dal cardinal Barberini come il risultato di una certa 
decisione papale (ossia di non promuovere l’ex-nunzio Giovanni Battista Lancelot-
ti al cardinalato) e presa nonostante un costante “amore paterno” del pontefice nei 
confronti del re40.

Si ritrovano poi nei documenti diplomatici le testimonianze dell’uso di un linguag-
gio emotivamente denso per esprimere un ottimo stato di rapporti all’interno della 
famiglia diplomatica papale, in particolare il riconoscimento degli sforzi di un subor-
dinato da parte del suo superiore. Sembra che anche questo sia un aspetto che possa 
essere ritenuto caratteristico per il milieu sacerdotale, abituato a  riferirsi spesso ai 
concetti affettivi nel descrivere le relazioni reciproche che regnavano al suo interno, 
in quanto esse dovrebbero essere esemplari a ogni comunità cristiana e alla Chiesa in 
generale41.

38  Lettera di Onorato Visconti a Ferdinando ii d’Asburgo, Vienna 21 ix 1630, w/in: anp xxiv/1, 
n. 44, 54: “Nel mio passagio di qua per la Nuntiatura di Polonia tenevo particolar commissione 
di Sua Santità di compire con la Maestà V.ra di rappresentarle il paterno affetto che le conserva 
e la stima singolare in che la tiene, come principale nell’obligo che deve al religiosissimo zelo 
di V.ra Maestà tutta l’università Christiana”. In alcuni contesti ritroviamo anche l’espressione  
 “Suo Paterno Zelo”, cfr. lettera di O. Visconti a F. Barberini, Cracovia 28 xi 1630, ibid., n. 82, 87.
39  “Breve relatione”, 26: “Principale interesse della Santa Sede pare che sia d’haver quei Popoli 
ben affetti e  devoti. Il qual affetto e  divotione s’accresce notabilmente con le dimostrationi 
di benignità della Santità di Nostro Signore verso il lor Re et Regno, da essi molto stimate et 
ambite”. Si veda anche una simile collocazione presente nella lettera di O. Visconti a F. Barbe-
rini, Varsavia 8 i 1631, w/in: anp xxiv/1, n. 104, 116: “Conosco molto bene quanto Sua Santità 
giustamente lo brami, come paternamente zelosa dell’utilità del Christianesimo”.
40  Lettera di F. Barberini a O. Visconti, Roma 14 xii 1630, ibid., n. 94, 105.
41  Lettera di F. Barberini ad A. Santa Croce, Roma 19 vi 1627, w/in: anp xxiii/1, n. 30, 36:  
 “Che V.S. si sia andata tuttavia avanzando nel cammino con salute, con cui m’avvisa d’esser 
giunta in Vienna, io ne sento quel gusto ch’ella si può persuadere dalla certezza della mia affet-
tione. Questa cagiona un nuovo desiderio in me, ch’ella proseguisca con pari prosperità anche 
tutto ’l rimanente del viaggio, come spero che al giugner di questa sarà seguito. E di cuore 
io me le offero e raccomando”; lettera di F. Barberini a O. Visconti, Roma 20 iv 1630, w/in: 
anp xxiv/1, n. 1, 3: “La stima che fa Nostro Signore della persona di V.S. e l’affetto paterno che 
le porta l’han persuasa a destinarla alla Nuntiatura ordinaria appresso la Maestà del Re di Pol-
lonia […]. Tanto debbo dire a V.S., alla quale confermo la mia particolare affettione e di cuore 
la saluto”; lettera di Scipione Borghese a O. Visconti, Mondrone 18 xi 1630, ibid., n. 73, 78: “In 
ogni loco e tempo esperimento novi segni dell’antico affetto di V.S. verso di me, di quello che 
ultimamente m’ha portato la sua, scrittami da Cracovia. Sicome ringratio V.S., così vivamente 
me rallegro seco altrettanto del suo felice viaggio sin costà, quanto mi dispiace che non possa 
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Finalmente, non mancano negli scritti dei nunzi quelle espressioni emotive che si 
riferiscono alle emozioni sociali. I rappresentanti papali prestano dunque attenzione 
alla “mala sodisfattione” tra le nazioni dell’Impero di Ferdinando ii e la Polonia-Li-
tuania di Sigismondo iii42, o persino all’“odio naturale” che separava le due nazioni. 
Lo stesso nunzio fece anche menzione dell’“antichissimo et naturale” odio tra Polacchi 
e Moscoviti e dell’“acerbissimo odio” sentito dagli ortodossi verso gli uniati43. Sempre 
nella chiave emotiva vengono presentate attitudini sociali relative a certi avvenimenti: 
un’informazione preziosa per ogni diplomatico che trasmette notizie del paese della 
sua missione alla propria capitale. Così, secondo le parole del nunzio Santa Croce, la 
nomina del segretario reale Paweł Piasecki (1579–1649) a vescovo di Kamieniec nel 
1627 causò “qualche disgusto” dei nobili, ed egli stesso non era “molto amato dalla 
Corte”44. La dieta del 1607, organizzata nel contesto di un’insurrezione nobiliare in 
corso (il rokosz di Sandomiria), venne definita da Santa Croce come “turbolenta” e ca-
ratterizzata dalla participazione di “molti cervelli inquieti”; in più, restando ancora at-
tuali ai tempi della missione del nunzio alcune cause del rokosz – inclusa l’arbitrarietà 
e l’indugio reali nelle nomine per le cariche vacanti – “non poco anche si stima[va] 
raffredarsi e diminuirsi la benevolenza di quella Nobiltà verso il Re”45.

Le espressioni emotive usate dai nunzi rendono possibile una conclusione inte-
ressante da mettere in dialogo con osservazioni fatte da studiosi di emozioni pre-
senti nella politica estera. Bisogna infatti ribadire che – in base ai testi analizzati – le 
emozioni non erano solitamente percepite come qualcosa di fugace o di breve durata 
(short-lived)46. È invece del tutto contrario: gli scritti di nunzi suggeriscono che le 
espressioni emotive nell’epoca (e nei contesti) del nostro interesse mostrarono una 
volontà o attitudine fissa o fortemente radicata (seppur convenzionale) – come il detto 
amore paterno del pontefice verso il principe ricevente il nunzio – confermando così 
una stabilità, non soltanto emotiva, di relazioni tra quegli attori. Alcune espressioni 
dimostrarono addirittura un carattere perenne di certe emozioni – soprattutto quelle 
sociali – come l’esistenza del suddetto “odio naturale”. Viste da questa prospettiva, le 

proseguirlo per timore del contagio. E perché non corrisponderei all’amor di V.S. quando io 
non fossi così desideroso della salute sua, come a lei preme la mia, la prego però ad haversi 
bona cura”.
42  Lettera di A. Santa Croce a F. Barberini, Vienna 30 v 1627, w/in: anp xxiii/1, n. 27, 33.
43  “Breve relatione”, 23, 25.
44  Lettera di A. Santa Croce a F. Barberini, Varsavia 17 vii 1627, w/in: anp xxiii/1, n. 49, 54.
45  “Breve relatione”, 28. Sulla dieta del 1607 si veda A. Filipczak-Kocur, Senatorowie i posłowie 
koronni na sejmie 1607 roku, “Przegląd Historyczny” 76/2 (1985), 291–303. Sul rokosz di Sando-
miria cfr. H. Wisner, Rokosz Zebrzydowskiego albo Sandomierski: cezura czy epizod z dziejów 
walk politycznych początku xvii wieku, “Kwartalnik Historyczny” 90/3 (1983), 527–539.
46  Una rassegna di diverse opinioni sulla durata di emozioni nella politica estera si trova in: 
M. Clèment, E. Sangar, Introduction: Methodological Challenges and Opportunities for the Study 
of Emotions, w/in: Researching Emotions, 13.
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espressioni emotive acquisicono un contesto importante per la definizione delle rela-
zioni internazionali dell’epoca.

Il paesaggio affettivo delle lettere mandate dai nunzi alla loro capitale potrebbe 
essere ancora arricchito dalle espressioni che – pur non essendo emozioni nel senso 
stretto del termine – vi andrebbero incluse se si considerasse il loro significato socia-
le47. Sarebbe giusto dunque riflettere da questa prospettiva sull’uso delle parole quali  
 “zelo” nelle materie di religione, “stima” verso interlocutore, oppure di diverse parole 
che esprimono caratteristiche mentali (“benignità”), atteggiamenti (“essere vogliosi”) 
o atti volitivi48. Tuttavia, visti i limiti di quest’articolo non è possibile approfondire la 
materia summenzionata; ognuna di queste espressioni e  il loro uso nei documenti 
diplomatici meriterebbe infatti di diventare oggetto di uno studio separato.

Nunzio come pratico delle emozioni:  
architettura emotiva di una conversazione

Le fonti relative all’attività dei nunzi permettono di ricostruire la diplomazia emotiva – 
per utilizzare le parole di Lemée – ossia quella riferita all’uso delle emozioni nello 
svolgimento della prattica diplomatica. Ci si servirà qui al detto scopo con un lungo 
dispaccio mandato da Antonio Santa Croce, in cui il nunzio descrisse una sua conver-
sazione con Sigismondo iii49. Durante un’udienza, Santa Croce cercò di calmare il re, 
fortemente offeso dal fatto che un frate da lui poco rispettato, un certo Giovanni Fa-
nano, sarebbe stato mandato dal pontefice come visitatore dei francescani conventuali 
in Polonia-Lituania. Dal dispaccio emerge una notevole preoccupazione del nunzio 
all’alterazione emotiva del monarca, caratterizzata da “meraviglia”, “poco gusto”, “di-
spiacere” e finalmente “offesa” grave:
(es. n. 3)

Essendo stato riferito alla Maestà del Re [Sigismondo iii], […] Sua Maestà se ne alterò 
fortemente e disse che si meravigliava, come sapendo il Padre d’haver l’altra volta dato 
sì poco gusto alla Maestà Sua, havesse hora non solamente non isfuggito, ma cercato 
di ritornarvi. Dispiacque allhora la sua venuta, perché si sapeva che veniva per soppri-
mere la Riforma introdotta fra questi Padri Conventuali per opera di Sua Maestà […]. 

47  In più, se si applicasse il binomio di I. Lazzarini (si veda nota 3) a  queste nozioni, esse 
dovrebbero rientrare piuttosto nel concetto di emotion anziché nella strategia diplomatica  
opposta, basata su argument. Cfr. Ead., Communication and Conflict, 215.
48  Per esempio, Santa Croce fa  l’uso di un linguaggio fortemente emotivo, secondo cui 
i  Polacchi “bramano” la pace con gli Svedesi durante la guerra polacco-svedese 1626–1629 
(cfr. lettera di A. Santa Croce a F. Barberini, Varsavia 18 xi 1628, w/in: anp xxiii/2, n. 408, 
99), mentre Visconti riporta lo “zelo di Sua Maestà [Sigismondo iii] nell’avanzo della Reli-
gione [cattolica]” (cfr. lettera di O. Visconti a Ludovico Ludovisi, Cracovia 24 i 1631, w/in: 
anp xxiv/1, n. 114, 128).
49  Lettera di A. Santa Croce a F. Barberini, Varsavia 9 ix 1628, w/in: anp xxiii/2, n. 354, 43–45.
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Del qual fatto si tenne Sua Maestà gravemente offesa, perché mancando alla promessa 
havesse il Padre contrariato ancora alla sua regia volontà50.

Questa alterazione emotiva del monarca venne successivamente calmata dal nun-
zio tramite un discorso in cui egli presentò un’argomentazione basata su categorie 
razionali, a volte intrecciate, tuttavia, con quelle emotive quali l’“incontrare il gusto” 
dell’interlocutore:

Io procurai di mitigarla con dirle che non sapevo nulla della venuta di questo Padre, 
e che quando venisse m’assicuravo ch’egli non havrebbe trasgredito punto la volontà di 
Sua Santità e del Suo Generale intorno alla Riforma, et che havrebbe insieme procura-
to d’incontrare il gusto di Sua Maestà, o quando havesse voluto far altrimente (come 
non potevo credere) io non gli l’havrei permesso51.

I tentativi del nunzio fallirono. Nonostante i suoi sforzi, il re aumentò la pressione su 
di lui, rifugiandosi a “pregare [il nunzio] strettamente” e a farlo agire con “tanta pre-
mura” per poter impedire l’arrivo del Padre Fanano in Polonia-Lituania:

Sua Maestà, non mostrando di quietarsi a queste et altre raggioni ch’io le dissi, mi pre-
gò strettamente ch’io dissi inhibitione contro il detto Padre Fanano acciò non visitasse, 
al che risposi non poter io ciò fare se prima non vedevo gli ordini e le facoltà ch’egli 
portava, ma che ben gli havrei scritto che prima di far altro si trasferisse direttamente 
qua da me, per potere viste le sue facoltà, procurare quanto mi fosse possibile la 
sodisfattione di Sua Maestà. E così ne scrissi in conformità al Padre, e a Sua Maestà 
mandò a pigliar da me le lettere per mandarle Ella stessa (tanta premura haveva in 
ciò) dove egli si fosse trovato52.

Soltanto il discorso freddo e razionale del nunzio permise un compromesso che, tut-
tavia, non fu pienamente soddisfacente al re, il quale continuò a “desiderare e brama-
re” un altro candidato alla persona del visitatore:

Non mostrò qui pure Sua Maestà di restar pienamente sodisfatta, ma nel fine parve 
che si sarebbe contentata che almeno nella Provincia di Minor Polonia, dove già è la 
Riforma, si dovesse osservare l’essatta vita commune e li ordini lasciati in questi Con-
venti dal Padre Bagnacavallo […]. Con tal occasione disse a  lodarmi sommamente 
la qualità di questo Padre, e disse che lo desiderava grandemente qui per Visitatore, 
e d’haverne già supplicata Sua Santità e V.ra Signoria Ill.ma due volte, e che ne pre-
gherà tanto, finché l’otterrà, bramando di servirsene non solo per li mantenimenti 
degli ordini da lui lasciati, ma anche per il gusto che riceve dalla persona di lui, et in 
fine mi richiese che ne volessi far anch’io nova instanza in suo nome53.

Pare quindi che la relazione del nunzio gli servì a presentarsi ai suoi superiori come 
un diplomatico abile che sappia utilizzare il componente emotivo nel discorso con 
il re. Il nunzio volle apparire una persona che sappesse gestire le proprie emozioni 

50  Ibid.
51    Ibid.
52    Ibid.
53    Ibid.
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(contrariarmente al re). Vista da questa prospettiva, la strategia narrativa del nunzio 
sarebbe un esempio di self-fashioning diplomatico54, in cui il rappresentante papale 
poteva presentarsi come uno preparato alle missioni diplomatiche, sapendo utliliz-
zare in pratica l’ideale dell’inviato e  i  suoi patterns di comportamento. Non si può 
alla fine escludere che il nunzio mirasse anche a un altro scopo, ossia a quello di con-
trapporre al re – guidato dalle emozioni forti e distruttive – il suo superiore ossia il 
papa: sempre pieno di amore paterno nei confronti dei principi cattolici, incarnando 
la visione evangelica del rapporto tra padre e figlio.

La conversazione riportata da Santa Croce nega l’universalità dell’applicazione del 
concetto della “comunità emotiva” riferito al intero milieu diplomatico della prima età 
moderna – che rinchiude in sé tutte le persone che partecipavano ai contatti diplo-
matici, cioè sia i principi che i loro inviati. Dai passi citati emerge infatti un’immagine 
in cui il re viene nettamente contrapposto al diplomatico papale, come se ognuno di 
loro appartenesse a  diverse comunità emotive i  cui confini venivano demarcati da 
patterns distinti. D’altro canto, invece, come giustamente osserva Lemée, il mostrare 
le emozioni poteva servire al principe come un’espressione di maestà e la conferma 
della propria autorità55. In conseguenza, quindi, un’emozione poteva essere usata da 
un principe come un’ultima ratio dell’argomentazione, superando gli argomenti ra-
zionali e costringendo le persone a sottomettersi alla propria autorità.

Lo svolgimento della conversazione tra Sigismondo iii e Antonio Santa Croce invi-
ta inoltre a mettere in questione il concetto del nunzio come “un obbediente esecutore 
degli ordini e un funzionario di rango inferiore”, come vorrebbe vederlo Koller. Lo 
storico tedesco pone i diplomatici papali nel contrasto ai loro colleghi mandati da 
altri principi (e soprattutto agli ambasciatori veneziani)56. Sembra invece che il caso di 
Santa Croce permetta di scorgere una certa indipendenza del nunzio in quanto abile 
a manipolare il re e descrivere l’intera conversazione con lui in un modo appropriato.

Conclusioni

Secondo le conclusioni di Woodcock e  Ziegler  – frequentemente citati in questa 
sede  – “lo studio delle emozioni in contesti diplomatici fornisce preziosi strumen-
ti euristici per ampliare la nostra comprensione di come funzionava la diplomazia 

54  Un testo classico per il self-fashioning della prima età moderna rimane S. Greenblatt, Re-
naissance Self-Fashioning, Chicago 1980. Per una proposta recente relativa agli scritti diploma-
tici si veda C. Vogel, Diplomatic Writing as Aristocratic Self-Fashioning: French Ambassadors in 
Constantinople, w/in: Cultures of Diplomacy and Literary Writing in the Early Modern World, 
ed. by T.A. Sowerby, J. Craigwood, Oxford 2019, 190–202.
55  E. Lemée, Harnessing Anger and Shame, 20–21.
56  A. Koller, Representing Spiritual and Secular, 158.
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moderna”57. Indubbiamente, anche una prima e  fugace valutazione dei documenti 
diplomatici creati dai due nunzi apostolici mandati in Polonia-Lituania nel primo 
Seicento conferma la validità dell’osservazione succitata, come anche delle conclu-
sioni presenti nella letteratura riguardante l’uso delle emozioni (espressioni emotive) 
dai diplomatici dell’epoca. I nunzi fecero dunque volentieri un ricorso al linguagio 
emotivo, descrivendo attitudini sociali, rapporti con principi e quegli all’interno del 
corpo diplomatico o della corte. Inoltre, si può anche presumere che ci si aspettava dai 
nunzi un comportamento che mettesse in pratica l’ideale del autocontrollo emotivo, 
richiesto da un honnête homme.

L’analisi delle lettere dei nunzi mostra che queste si distinguono dai documenti 
creati in altri milieux diplomatici dell’epoca. È notevole il ruolo ascrittovi all’affetto de-
finito di solito come “amore paterno” che era volto a governare i rapporti tra il ponte-
fice e un altro principe cattolico. D’altra parte, l’uso consapevole e abile delle pratiche 
della diplomazia emotiva suggerisce che l’indipendenza e l’agency di un nunzio non 
erano affatto minori rispetto agli inviati di altri principi europei. Finalmente, l’esame 
condotto in questa sede invita all’uso molto più cauto del concetto di “comunità emo-
tiva” rispetto a quanto finora proposto nella letteratura in riguardo all’intero milieu 
diplomatico dell’epoca. Bisogna infatti distinguere le posizioni del principe e dell’in-
viato dal punto di vista della gamma di emozioni utilizzabili da ciascuna delle due 
parti. Pare infatti che almeno alcuni dei nunzi fossero – o si posizionassero nelle loro 
lettere – come delle figure localizzate a un polo emotivo del tutto opposto rispetto al 
monarca ricevente (anche se questo apparteneva alla stessa famiglia dei principi cat-
tolici). In conclusione, va inoltre sottolineata la neccesità di allargare la ricerca su altre 
nunziature in Polonia-Lituania e in altri paesi nell’arco della prima età moderna per 
verificare se lo spettro emotivo descritto o utilizzato dai nunzi abbia variato a seconda 
del luogo o del tempo.

57  P. Woodcock, H. Ziegler, Emotions, 779: “The study of emotions in diplomatic settings pro-
vides valuable heuristic tools to broaden our understanding of how early modern diplomacy 
worked”.


